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1. DATI GENERALI

Ente Appaltante

AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI BAULADU (OR)

Proprietà delle aree oggetto d'intervento

COMUNE DI BAULADU

ECCLESIASTICA – DIOCESI DI ORISTANO - Parrocchia di San Gregorio Magno (particella A)

''LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE PIAZZA GIOVANNI MARIA ANGIOY''

Ubicazione:

COMUNE DI BAULADU

La piazza Giovanni Maria Angioy  è ubicata all’interno del centro storico di Bauladu, tra le vie: Asproni,

Giovanni XXIII, P. Mossa

Riferimenti Catastali

La Piazza è compresa nel Foglio XV (parzialmente nel mappale A)

Nell'estratto di mappa attuale (non aggiornato) appare ancora al centro della piazza il mappale 396 che

indicava il Monte granatico, non più esistente.

2. DISCIPLINA URBANISTICA 

L’area oggetto dell’intervento è compresa dal P.U.C. del Comune di Bauladu nella zona omogenea A:

“zona di pregio ambientale, tradizionale”. Distinta nello specifico come zona omogenea S3: “area per il

gioco, sport, attrezzature.

3. AUTORIZZAZIONI e NULLAOSTA

L'intervento ricade all'interno del centro matrice di prima ed antica formazione normato dal P.P.R è quindi

sottoposta a tutela paesaggistica. E In tal senso è sottoposto a tutela in qualità di aree urbane interne al

centro  storico  individuate  dal  PP,  oltre  alla  particella  inerente  il  sagrato  della  chiesa,  di  proprietà

ecclesiastica. Come tale è soggetto ad autorizzazione e nullaosta da parte di:

 Soprintendenza per i Beni Architettonici, Paesaggistici, Storici, Artistici ed Etnoantropologici per

le province di Cagliari e Oristano;

 Curia Arcivescovile della Diocesi di Oristano;

 Ufficio  Regionale  Servizio  Tutela  Paesaggistica  per  le  province  di  Oristano  e  del  Medio  –

Campidano;

4. ANALISI STORICA 

premessa generale

Bauladu è un paese di 723 abitanti della Provincia di Oristano, che sorge, a 38 m sul livello del mare,

sulle pendici del contrafforte meridionale del Montiferru, al confine tra il Campidano e le prime propaggini

delle alture dell’Alto Oristanese. Il territorio Comunale si estende per 24,25 km² con forma grosso modo

rettangolare e confina a nord con i Comuni di Milis, Bonarcado e Paulilatino, a Est ancora con quello di

Paulilatino, a sud con il Comune di Solarussa e ad ovest con quello di Tramatza. La parte pianeggiante è

tra le più adatte in Sardegna per l’agricoltura, mentre la parte collinare viene utilizzata prevalentemente
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per il pascolo. A breve distanza dall’abitato scorre il Rio Cispiri che, una volta unitosi al Riu di Mare

Foghe, va a sboccare nello stagno di Cabras. Il Comune di Bauladu è situato lungo la Statale 131, a

metà strada tra Cagliari e Sassari e a circa 18 km da Oristano, e dispone di una stazione ferroviaria

collocata lungo la linea Cagliari-Macomer. 

Il villaggio di Bauladu, di origine medioevale, apparteneva al Giudicato d’Arborea ed era compreso nella

curatoria  del  Campidano  di  Milis.  Il  suo  sviluppo  è  legato  alla  grande  abbazia  di  Santa  Maria  di

Bonarcado, da quando nel XII secolo la Villa di Bauladu con le donnicalie di Santa Barbara de Turre,

San Lorenzo, San Gregorio e San Pietro fu compresa nella donazione che i giudici Arborensi fecero alla

comunità dei Camaldolesi di Bonarcado. 

Tuttavia  i  numerosi  complessi  nuragici  presenti  in  agro  Bauladese,  testimoniano  che  la  zona  era

popolata e feconda sin dall’epoca nuragica e romanica. In modo particolare la tradizione indica Santa

Barbara de Turre come il più antico insediamento, abbandonato in seguito ad un’epidemia di peste che

decimò la popolazione nei primi decenni del XII secolo. Gli abitanti di Santa Barbara de Turre scampati

alla peste, vennero quindi a porsi sotto la protezione dei Camaldolesi presso la chiesa di San Lorenzo.

Negli anni a seguire venne costruita la chiesa di San Gregorio che contribuì ad ingrandire il centro che

divenne un importante Villa Monastica in periodo giudicale. 

Caduto il  giudicato,  Bauladu,  che contava poco  più  di  100 abitanti,  fu  incluso  nel  1410 nel  nucleo

originario del Marchesato di Oristano. Dopo che il Marchesato fu confiscato a Leonardo Alagon, dal 1479

il villaggio non fu più infeudato fino al secolo XVIII. Bauladu godette di una relativa tranquillità e divenne

centro di produzione vinicola, in particolare, a partire dal XVIII secolo, della Vernaccia. Nel corso dello

stesso secolo perse però una parte della sua popolazione a causa di una nuova epidemia di peste e il

suo territorio non più coltivato si coprì di boschi e di radure. 

Nel  1767 Bauladu,  che non contava  più  di  200 abitanti,  con tutti  gli  altri  villaggi  del  Campidano di

Oristano tornò suo malgrado sotto un feudatario: le sue rendite civili furono concesse a Damiano Nurra

col titolo di Marchese d’Arcais. I suoi abitanti tentarono da allora in poi di liberarsi dal vincolo con ogni

mezzo e il loro rapporto con il feudatario, nel quale erano sostenuti dal Consiglio Comunitativo, fu duro e

difficile. Addirittura nel 1796 si rifiutarono di pagare i tributi feudali e il Marchese dovette ricorrere alla

forza per far valere i propri diritti. Intanto nel 1806 il feudo fu ereditato dai Flores d’Arcais; nel 1821 il

villaggio fu quindi incluso nella Provincia di Oristano e nel 1838 fu riscattato ai suoi feudatari. 

Abolita nel 1848 la Provincia, Bauladu fu incluso nella divisione amministrativa di Oristano, nella quale

rimase fino al 1859, quando entrò a far parte della Provincia di Cagliari. Nel 1927 perse l’autonomia e fu

aggregato  come frazione  a  Milis;  riuscì  a  tornare  Comune  autonomo solo  nel  1946  e  tornò  a  far

nuovamente parte della Provincia di Oristano nel 1974.

La Piazza Giovanni Maria Angioy

L'intervento in oggetto intende intervenire nella piazza Intitolata di recente a Giovanni Maria Angioy,

figura storica e rivoluzionaria per l'intera Sardegna, che a partire dalla seconda metà dell'800, tentò

l'abolizione del feudalesimo in Sardegna.

Storia e urbanistica

Dalla documentazione in possesso riusciamo a risalire alla conformazione urbanistica dell'area urbana
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oggetto  dell'intervento,  grazie  principalmente  alla  cartografia  del  Catasto  De  Candia  del  1847,  del

Cessato  catasto  del  tardo  ottocento  e  dalle  carte  topografiche  successive  al  1899.  Da  questa

documentazione si riesce a risalire alla matrice viaria dell'abitato che, nella seconda metà dell'ottocento

contava 10 vie urbane, con una piazza denominata ''Piazza della chiesa'' .

In  questo periodo,  così  come riportato  nel  Foglio  di  Unione del  1847 [01,02],  appare evidente una

conformazione  urbanistica  della  Piazza  diversa  da  quella  attuale.  Lo  spazio  urbano infatti  risultava

occupato  centralmente  e  in  posizione  antistante  la  facciata  della  chiesa,  da  un  volume:  il  Monte

granatico. Questo edificio sorse in epoca Sabauda, a seguito della guerra di successione spagnola che,

con il patto di Londra del 2 agosto 1718, vede assegnata alla casa dei duca di Savoia1.

“L'urbanistica  di  Bauladu  dell'età  sabauda  non  pare  presentare  sostanziali  novità  rispetto  all'età

spagnola,  con  l'eccezione  del  Monte  granatico,  un  edificio  rettangolare  nella  piazza  della  Chiesa,

sopravvissuto sino agli anni cinquanta del XX secolo, funzionale all'accumulo del grano per cederlo in

prestito ai contadini,  istituzione fondamentale per l'economia sarda, e della Chiesa parrocchiale che

ricevette un ampliamento, probabilmente alla metà del Settecento. Infatti nella relazione del Rettore di

San Gregorio Magno di Bauladu del 1821 è menzionata la Cap(p)ella del SS.Rosario fondata nel 1756

per decreto di Monsign(no)r Arcivescovo Carretto.

Possiamo ipotizzare che intorno a quella data venissero compiuti i lavori di ampliamento in altezza e

larghezza del prospetto a capanna, con conseguente rifacimento della copertura e la realizzazione di

due  navatelle  laterali  con  le  nuove  cappelle,  che  risultano  dalla  Visite  Pastorali  degli  Arcivescovi

Carretto,  Cusani  e  Sisternes  de  Oblites.  Probabilmente  nel  settecento  dovette  essere  edificato  il

campanile a canna quadrata....””2.

L'attuale mappa catastale del Comune, al Foglio 15, riporta una situazione delle particelle di Bauladu

storica, ferma alla cartografia dei primi decenni del '900. Si leggono chiaramente le particelle 396, che

corrisponde al Monte granatico, la particella del sagrato, legato al mappale A e ulteriori particelle (406 e

407) inerenti le antiche botteghe presso la Piazza [03]. Dalla documentazione storica, immortalato da

una ripresa fotografica, risulta la presenza dell'edificio del Monte granatico ancora in essere nel 1858.

Dalla foto [04] si percepiscono le cattive condizioni in cui versava lo stabile, che già all'epoca era stato

destituito  dalla  funzione  di  Banco  frumentario  per  la  collettività.  Probabilmente  la  sua  demolizione

potrebbe essere datata ai primi anni '60 del 900. 

La ragione della sua condizione di conservazione probabilmente, legata alla sua destituzione funzionale

con  la  necessità  di  bonificare  l'area  principale  del  paese,  percorsa  da  un  canale  d'acqua  di  scolo

superficiale,  'sa cora',  che dall'attuale via Asproni correva lungo la Via Paulicu Mossa, all'epoca Via

Mannu e la ricerca di una maggiore spazialità del centro abitato, ne hanno determinato la demolizione,

ridefinendo completamente la spazialità urbana della Piazza della Chiesa. Dalle Ortofoto della RAS,

pubblicate  sul  sito  www.sardegnageoportale.it si  riesce  a  leggere,  grazie  alle  immagini  visionabili  a

partire dal 1954/55 [05] fino a quelle più recenti, l'evoluzione dei pieni e dei vuoti del centro del paese,

risulta infatti nella ortofoto del 1968, [06] l'assenza del Montegranatico, la presenza del piccolo sagrato

antistante la chiesa con una profondità di circa 5 ml, pavimentato con basoli lapidei, mentre la piazza

1 Raimondo Zucca; Da Vadum Latum a Bauladu. Storia di una comunità e dei suoi paesaggi, Sassari, Carlo Delfino Editore, 2017

2 Ibidem – pag.348
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risultava  in  terra  battuta.  Si  susseguono  a  distanza  di  alcuni  decenni  diversi  interventi,  tra  cui  la

sistemazione del corso d'acqua, canalizzato e tombato, la prima sistemazione della piazza negli anni

'70,  immortalata  dall'ortofoto  del  1977/78 [07],  che  ha ridisegnato con la  pavimentazione  a terra  di

bettonelle di cemento, il suo perimetro i suoi confini stradali, corrispondente in buona sostanza a quelli

attuali. 

Già da questo intervento non risulta risolto il salto di quota, di oltre mezzo metro, presente tra la piazza

della chiesa e l'imbocco di via P. Mossa. 

Nei primi anni '90, la Piazza della chiesa, ha visto un'ulteriore intervento di riqualificazione, l'ultimo in

ordine cronologico, che ha ulteriormente modificato alcuni aspetti spaziali, funzionali e percettivi della

stessa piazza.

Lo stato attuale 

La Piazza Giovanni Maria Angioy (pratza Zuanni Maria Angioy) [08,09], e le trame viarie attigue, hanno

beneficiato, a partire dagli anni'90, fino ad oggi, di una serie di interventi di riqualificazione, sistemazione

delle opere di urbanizzazione e del decoro urbano. Stessa attenzione è stata profusa, compatibilmente

con gli interventi dei privati, sugli edifici storici  prospicienti la piazza e le vie ad essa attigue.

Buona parte della finiture in bitume della viabilità del centro storico sono state convertite in sanpietrini e

basoli  di  basalto,  riconfigurando  percettivamente  una  coerente  adesione  al  materiale  di  estrazione

locale.

Bauladu infatti, geologicamente, presenta nel suo sottosuolo una vasta area di rocce effusive basiche

(basalti)  di  epoca  pliocene superiore  e  pleistocene.  Di  questa  risorsa,  ha  sviluppato,  per  un  lungo

periodo  di  tempo,  anche  l'attività  estrattiva  e  di  commercio  del  materiale  lapideo  locale.  Materiale

presente in larga parte negli edifici privati dell'abitato storico e dei monumenti architettonici.

Rispetto  a questa presenza diffusa della  pietra  locale,  enfatizzata  anche dalla  mancanze del  corpo

d'intonaco  nelle  quinte  architettoniche  dell'edificato  storico,  la  Piazza,  riqualificata  nel  1993,  è

caratterizzata da una pavimentazione in granito sardo perlato. Unico intervento pubblico presente nel

paese con questo materiale. 

Interventi recenti

La riqualificazione  oramai  risalente  a  circa  25  anni  fa  che,  chiaramente  necessità  di  un  intervento

generale di manutenzione, ha dato a questi luoghi una lettura degli elementi simbolici e dello spazio,

caratterizzandone gli equilibri e le funzioni. 

L'elemento  principale,  origine  del  sistema  compositivo  architettonico  è  la  presenza  di  una  fontana

d'acqua [10], decentrata rispetto alla centralità della piazza. Caratterizzata da un ''catino in basalto'' di

ampie dimensioni, in cui è inserito un ugello dell'acqua. Sopraelevata e dominante rispetto alla quota dei

suoli, poggia su una struttura portante a croce e sul sottostante basamento rialzato di forma ottagonale,

in cui  spicca, nella pavimentazione, l'immagine di una stella ad otto punte in basalto grigio.  Dai lati

dell'ottagono  si  'irradia'  la  pavimentazione  in  basoli  di  granito,  rafforzati  nella  loro  propagazione

geometrica dai vertici dell'ottagono che con un sistema di raggi in basalto rossiccio, ne determinano in

maniera  rigida  la  geometria.  Questo  nuovo  e  simbolico  baricentro,  sposta  il  'fuoco'  della  piazza,

decentrando l'asse principale determinato dalla facciata della chiesa. Infatti la stessa pavimentazione
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 incide sulla facciata della chiesa in maniera casuale, prescindendo dalla gerarchia dei suoi assi naturali

e  non tenendo conto  della  preesistenza,  (fino  agli  anni  70'),  del  sagrato.  Altro  elemento che  viene

realizzato ex novo sul lato opposto della fontana e una struttura di copertura, un portico [11,12,13], che

da un lato si appoggia sul confine di un edificio privato, mentre sul lato piazza si affaccia mediante una

struttura in cemento armato composta da una trave e quattro pilastri. Questa tettoia è conclusa da un

manto  di  copertura in  coppi  sardi  su di  un'impalcato  di  legno  (tavolato  e  travicelli).  Nella  parete  di

confine,  sottesa dalla copertura,  è stato realizzato un murale pittorico nel  1996 ad opera dell'artista

Angelo Pilloni che padroneggia la quinta muraria per una larghezza di 12 m. Nella sua rappresentazione

popolare, raffigura la vita sociale della piazza, storicamente conosciuta e vissuta fino al dopoguerra.

Sempre al di sotto è stata inserita una rampa per i  diversamente abili  che riconnette la quota della

piazza con la via Paulicu Mossa, (a circa -  55 cm).  La rampa è lateralmente conclusa e messa in

sicurezza da una seduta rivestita di granito e basalto che ha appunto la funzione di cingere e proteggere

questo bordo dal dislivello rispetto al vicolo antistante. 

A lato della tettoia, su una rientranza della piazza, è stato ubicato il monumento ai caduti. Un'imponente

struttura lapidea, in basalto grezzo locale che nella forma del trilite, richiama e simboleggia la porta di un

dolmen antico e  ricorda, con una lapide,  coloro che si  sono sacrificati  per  la  patria,  tra  la  prima e

seconda guerra mondiale.

Altri  elementi  architettonici  che compongono lo spazio sia orizzontale che verticale, sono: le quattro

piccole aiuole circolari che accolgono tre piante di ulivo ed una Cycas; la piccola fontanella lapidea

dell'acqua (in disuso) in elementi di basalto grezzo; la scala che a lato sud della chiesa riconnette alla

quota di via Mossa; il bordo della piazza sulla via Asproni e Giovanni XXIII, caratterizzato da basoli in

basalto rossiccio, in leggera pendenza; e la presenza di due proiettori circolari incassati a pavimento,

ubicati all'estremità di due 'raggi' nei pressi della facciata della chiesa.

Il  perimetro  della  piazza  ha  visto  più  volte  l'inserimento  di  diversi  tipi  di  dissuasori  stradali,  quali

colonnine in ghisa, di cui son rimaste solo le tracce a terra stuccate col cemento e ancora prima i 'ceppi

verticali' di basalto bordo strada, chiaramente non più esistenti.

Degrado materico e criticità

L'origine  del  presente  progetto  prevedeva  inizialmente  l'intervento  di  manutenzione  straordinaria

sistematico e puntuale dei degradi materici e funzionali presenti nella piazza che evidenziava le seguenti

criticità:

 Il  degrado  della  fontana,  sia  per  le  evidenti  lesioni  nella  parte  sommitale  di  basalto,  ripresa  e

stuccata più volte al suo interno, sia nell'impianto idrico, oramai vetusto e fuori uso, privo di cisterna

sotterranea per il riuso e ricircolo dell'acqua;

 la pavimentazione in basalto rosso a margine della piazza, degradata principalmente a causa del

parcheggio abusivo;

 il bordo delle aiuole in basalto e l'area pavimentata in granito nelle zone limitrofe alle piante, che ne

hanno causato con le radici la deformazione del piano ed il loro slittamento verticale, oltre a diverse

lesioni;

 l'impalcato  ligneo  della  tettoia,  presenta  alcuni  fenomeni  di  imbarcamento  della  struttura  lignea

Relazione Storica Tecnico Illustrativa Pag. 11



portante;

 l'inutilizzo per mancanza di funzione della piccola fontanella lato portico;

 la mancanza di funzionalità e attuale tecnologia inadeguata dei proiettori a terra;

 lo stato di degrado delle sedute sotto il portico;

 la dimensione della aiuole a terra, oramai inadeguate rispetto all'attuale dimensione dei fusti.

 ed in generale lo stato di conservazione dei vari elementi presenti quali, pitture murarie, intonaci, i

gradini della scalinata e le caditoie dei pozzetti bordo piazza.

[vedere elaborato A02 – Relazione Fotografica]

5. ANALISI E PROGETTO

A seguito della disamina fino adesso relazionata sui vari aspetti storici, architettonici e funzionali della

piazza,  segue  la  descrizione  delle  scelte  assunte  nella  fase  del  progetto  di  fattibilità  tecnica  ed

economica, meglio espresse in questa nuova fase progettuale,  e che costituiscono il  'concept'  della

nuova  riqualificazione  della  piazza.  Una  nuova  visione  e  percezione  della  sua  spazialità

coraggiosamente motivata da esigenze condivise con l'Amministrazione Comunale e con la comunità

durante la presentazione pubblica degli intenti progettuali del 17 ottobre 2018.

La natura dell'intervento infatti ha, via via, assunto la dimensione di una totale rivisitazione compositiva

ed  architettonica  della  piazza.  Necessitando  di  un  ulteriore  impegno  economico-finanziario  per

consentire di realizzare gli interventi previsti ex novo.

A suggerire  queste  azioni  progettuali  sono  evidenti  aspetti  di  incoerenza  e di  'corto-circuito'  con  la

memoria, già in essere a partire dalle sistemazioni degli anni '70. Ulteriormente modificato dall'intervento

di  tipo  'modernitsta'  che,  negli  anni  '90,  ha  disegnato  una  nuova  configurazione,  prescindendo dal

legame con la storia e con le sue matrici urbane, ispirandosi a tematiche e simbologie universali legati

all'origine e all'eternità della vita: l'acqua, la stella a otto punte e le geometrie che ne derivano.

La  base  di  questa  riflessione,  si  avvale  sul  principio  del  'dato  di  fatto',  ovvero  dell'ineluttabile

trasformazione  della  fisicità  e  spazialità  del  luogo  nei  suoi  volumi  preesistenti,  negli  spazi  e  ambiti

liturgici, nella trama viaria e nel sistema delle funzioni sociali e commerciali.

Come precedentemente relazionato, nella sua trasformazione di 'epurazione' urbanistica, a partire dai

primi anni '60 del '900, nella piazza si è fatto tabula rasa del Monte granatico e del sagrato antistante la

chiesa. È stata interrotta la trama viaria esistente che passava prospiciente la chiesa verso via P. Mossa,

e più recentemente l'inserimento del porticato che ha sostituito nella sua ubicazione le storiche botteghe

presenti sul confine Nord dell'edificato. Azione, quest'ultima, che ha parere dello scrivente, ha innestato

percettivamente  e  dimensionalmente  un  rapporto  disarmonico,  quasi  di  conflittualità  con  la  quinta

architettonica  della  chiesa  [12].  Quest'ultima,  di  fattezze  semplici,  prospetta  sulla  Piazza  con  molta

'umiltà  e  rigore',  con  la  sua  struttura  a  capanna,  'cresciuta  nel  tempo',  di  moderate  dimensioni,

particolarmente interessante e ben inserita nello scenario architettonico e urbano, si  presenta in un

buono stato di conservazione. 

A questo  rapporto  Chiesa-portico  visibilmente  percepibile  dalle  diverse  angolazioni  della  Piazza,  si

aggiungono ulteriori elementi che potremmo definire detrattori visivi. Infatti arrivando sulla Piazza sia dal

lato nord ovest, (da via Alagon) e sia da sud Est (via Asproni), ad altezza uomo, si percepisce come la
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Chiesa sia quasi in secondo piano rispetto agli elementi verticali di arredo presenti [14,15]. In questo

senso, da un lato, risultano chiaramente predominanti le ampie chiome degli ulivi, a cui si sommano la

presenza di cartellonistica stradale, della fontana monumentale, dell'albero della Cycas che ha raggiunto

altezza importanti. Dall'altro lato lo scorcio visivo sulla chiesa è impedito dall'aggetto del portico ed in

minima parte dalla presenza del monumento ai caduti (il dolmen).

Queste analisi, chiaramente condivise con l'Amministrazione Comunale e mutuate con i rappresentanti

della comunità all'interno di un dibattito lucido e aperto, hanno determinato una profonda riflessione di

non facile automatismo, anche alla luce della percezione dei diversi portatori d'interesse, sulla necessità

di rivedere la 'storia' della Piazza.

Obiettivi principali

Il  progetto,  fino  adesso  espresso  potremmo dire  per  'intenti',  in  sintesi,  intende fare  un'operazione

culturale di recupero della memoria dei luogo, principalmente rivisitando con una nuova pavimentazione

la composizione architettonica della piazza, con l'intento di 'riesumare' e rievocare quelli che erano i

segni a terra del passato [16]. Un'operazione di 'riscrittura' a terra della sua precedente storia.

Intanto  il  primo  'metodo  applicativo  progettuale'  è  quello  che  potremmo definire  della  'sottrazione'.

Ovvero  rimuovere  dalla  piazza  gli  elementi  evidenziati  come  non  coerenti  nel  delicato  rapporto  di

equilibrio con la chiesa. Questa azione prevede:

 la  rimozione completa  della  fontana monumentale,  dell'albero della  Cycas e della  cartellonistica

stradale presenti sul alto nord-ovest.;

 sul lato opposto la demolizione completa del portico e la rimozione del monumento ai caduti (che

verrà posizionato in altro luogo più confacente stabilito dall'AC);

 la rimozione della fontanella;

 la demolizione di parte della seduta/parapetto (barriera) su via Paulico Mossa [17,18,19].

A queste si aggiungono le azioni di ripristino, recupero, sostituzione e riqualificazione:

 il rifacimento delle aiuole degli alberi d'ulivo;

 la sostituzione dell'attuale pavimentazione in granito;

 il ripristino della pavimentazione in basalto rossiccio a bordo piazza;

 la sostituzione e riposizionamento dei corpi illuminati a terra.

 La sostituzione della attuali panchine in ferro battuto,

Interventi di ripristino ed ex novo

Liberato  lo  spazio  della  piazza,  l'operazione  di  riqualificazione,  passa  principalmente  dalla  nuova

pavimentazione a terra, chiaramente con l'uso del basalto, attraverso un disegno che appunto richiama,

senza differenza di quota,  i  segni storici  del passato. Infatti  l'elemento sorgente della tessitura della

pavimentazione è la facciata della chiesa, qui  i  basoli  di  basalto sia per dimensioni  che per finitura

superficiale (larghezza 40/60 cm/ lunghezza a correre minima 60 max 80 con spessore 4 cm), corrono

parallelamente  alla  facciata  ed  evidenziano  ricostituendo  la  sagoma dello  storico  sagrato,  per  una

profondità di circa cinque metri. Gli stessi gradini presenti sul lato sud, in continuità del sagrato, verranno
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sostituiti con masselli di basalto di uguale finitura. 

Stesso  intervento  verrà  eseguito  per  'riesumare'  a  terra  il  perimetro  dell'area  di  sedime del  Monte

granatico e delle antiche botteghe sul lato nord della piazza. 

1. La rimanente pavimentazione che ha una funzione connettiva tra questi elementi caratterizzanti della

piazza, verrà disposta sempre parallelamente alla facciata della chiesa, tale da dare continuità visiva

anche con via Paulico Mossa, ma in una tessitura a correre, su tre formati differenti di larghezza

(15/25/35 cm, lunghezza 30/70cm max e spessore 4 cm) e con una lavorazione superficiale diversa,

mediamente bocciardata, tale da distinguersi anche percettivamente dagli elementi tipicizzanti della

piazza.

2. Ulteriormente viene inserita una scalinata ex novo, di  lunghezza 3,80 ml sul  lato sud verso via

Mossa, con l'intento di ripristinare definitivamente la continuità, per lo meno pedonale, con la trama

viaria circostante (storicamente la Via Mannu). La struttura portante, verificata anche la lieve entità,

verrà  realizzata  in  cemento  armato,  per  dare  continuità  e  rigidità  al  sottofondo,  tale  da  evitare

possibili  cedimenti  differenziali  a  cui  potrebbero  essere  sottoposti,  successivamente  i  gradini  in

massello di basalto. La realizzazione così fatta è prevista anche per la scala esistente, lato sagrato.

L'opera verrà eseguita secondo i disegni esecutivi utilizzando calcestruzzo Rck 25 N/mm² e classe di

esposizione XC1 - XC2 norma UNI EN 206-1. I ferri  dell'armatura costituita da ferri  longitudinali,

sagomati e staffe del tipo FeB44k dal diametro ø 8 al ø 12;

3. Vengono sostituiti i basoli rotti e lesionati in basalto rosso del bordo piazza. Si mantiene in sede di

progetto,  verificato  oramai  l'imprescindibile  aspetto  della  viabilità  interna  e  delle  esigenze  della

circolazione  stradale,  il  suo  perimetro  nella  sua  fattezza  attuale.  Verrà  chiaramente  rivista

leggermente la pendenze e il loro raccordo, alla luce delle nuove quote di progetto della piazza che,

per  via  dell'attuale  allettamento  insufficiente,  verrà  sollevata  di  circa  4-5  cm.  Chiaramente  sarà

favorito  e  mantenuto  il  raccordo  con  la  strada  carrabile,  le  attuali  pendenze  superficiali  con

l'esclusione di qualsiasi salto di quota o gradino intermedio. I basoli nuovi che andranno a sostituire

quelli esistenti di sezione trapezia, per motivi economici e di produzione, verranno sostituiti da basoli

di spessore costante da 8 cm. Il formato resta quello di 80 cm di lunghezza e larghezza a correre (da

20 a 50 cm);

4. Inserimento di elementi dissuasori e di seduta nel perimetro della piazza. Risultano particolarmente

necessari alla luce di un uso improprio dei margini della piazza dai mezzi carrabili, che ne fanno un

parcheggio provvisorio. Chiaramente oltre al non rispetto del codice della strada, la situazione che

ne risulta è di disordine, di degrado strutturale degli elementi lapidei che nascono principalmente per

la pedonabilità del sito. I dissuasori di forma cubica, di dimensioni 40x40x55 cm in basalto rossiccio,

verranno disposti lungo il bordo interno ad un'equidistanza tra loro di circa 2 ml. Oltre ad essere

allettati nel massetto sottostante,  verranno ulteriormente ancorati al suolo mediante l'inghisaggio di

una barra filettata in acciaio inox di diametro ø 16 mm per 20 cm di profondità.

5. Le aiuole delle piante di ulivo subiranno un ampliamento nella loro dimensione, tale da consentire

l'opportuno spazio libero per l'apparato radicale. Le aiuole, in tutto tre, verranno allargate tale da

consentire  un franco libero per  la  terra  di  2,50 ml  di  lato.  In  ogni  caso,  verranno poi  concluse

superficialmente con un elemento protettivo, salvapianta adagiato sulla terra vegetale, in continuità

con la quota della pavimentazione, in acciaio corten naturale da 4 mm. Ciascuna salvapianta è
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costituite  di  2  parti  da  assemblare  in  opera,  riprendono  nella  decorazione  traforata  la  tessitura

principale della pavimentazione della piazza, per cui verrà disegnata ad hoc durante il  corso dei

lavori  per consentirne la corretta realizzazione.  Il  sistema verrà  reso solidale in opera tramite  il

fissaggio su un apposito telaio in corten.

6. Al di sotto delle piante di ulivo, in virtù anche delle indicazioni ricevute e dell'uso attuale, è previsto

l'installazione  di  tre  sedute  lapidee,  in  basalto,  dall'aspetto  massivo  e  minimale.  Queste  sono

costituite da tre elementi di spessore 20 cm posti a trilite. La seduta è assicurata da una grande

lastra di 290 cm di lunghezza e 50 di larghezza;

7. Viene riconfigurato l'impianto di illuminazione architettonica, d'accento della facciata della chiesa e

sul murale. Verrà adeguato sia per numero, posizione, tipologia e tecnologia. Si adotteranno per

l'intervento armature stradali  a pavimento,  con ottica asimetrica e fascio lungo con tecnologia a

basso consumo led. Ulteriormente vengono inseriti dei segnapasso nel lato delle due scale, sempre

in tecnologia led per consentire  la segnalazione notturna dei gradini  e garantirne la fruizione in

sicurezza. Ad ogni buon fine pre i dettagli dell'impianto elettrico si rimanda agli elaborati di progetto:

D01/D02/D03, allegati alla presente.  

8. Viene ripresa, a seguito della rimozione del manto di copertura in coppi del portico, la fascia della

cresta muraria. Rimossi i coppi, viene ripresa, impermeabilizzata mediante guaina liquida con telo di

tessuto non tessuto e coperta successivamente con una copertina in basalto di 3 cm;

9. Si  interviene inoltre  con l'inserimento di  un nuovo sistema di  caditoia  per  la  raccolta  dell'acqua

piovana ubicata lungo la linea dell'attuale portico. Questo sistema che sostituirà quello esistente

(conclusi con lastre di granito forati) è realizzato mediante l'inserimento di una nuova canalizzazione

continua con elementi prefabbricati in cls vibrato, conclusi nella sommità con delle feritoie in acciaio

zincato antitacco che fungono da telaio per il pavimento, ovvero vengono rivestite fino al bordo della

feritoia con la pavimentazione, tale che, esteticamente, rimanga a vista esclusivamente questa fuga

continua di 18 mm di larghezza. Questo sistema favorisce un uso elegante e valido del sistema della

raccolta delle acque meteoriche. Diversamente invece per la linea dell'acqua meteorica presente a

bordo della facciata della chiesa. In questo caso a causa della difficoltà dell'inserimento di questo

sistema, si terrà quello esistente, limitando l'intervento alla sostituzione del chiusini lapidei, con nuovi

in  basalto  e  che  presentano  una  piccola  feritoia  di  1,5x10  cm,  alternata  con  lastre  piene  per

consentire il deflusso delle acque nel canale sottostante.

10. Le caditoie stradali presenti bordo piazza (cunetta), in grigliato zincato, verranno sostituite da griglie

disegnate e realizzate su misura in quadrotti di ferro zincato 16x16 mm, anch'esse antitacco con

feritoia non superiore ai 2 cm. Munite di telaio sono previste pitturate con tinteggiatura ferromicaea

color grigio. In particolare il sistema grigliato verrà predisposto per una porzione, nella scala di nuova

formazione. Infatti questa intercetterà al di sotto un pozzettone esistente per lo scolo delle acque

piovane, inerente la sistemazione idraulica dello storico canale d'acqua che superficialmente correva

su via Mannu. Col sistema grigliato si manterrà la possibilità sia confluire l'acqua al pozzettone, si di

consentire in particolari  casi,  la possibilità di sfogo delle pressione idrica. Per cui la scalinata in

basalto,  per  una  larghezza  di  circa  70  cm,  sarà  costituita  da  dei  gradini  grigliati,  sagomati  e

assemblati ad hoc, tale da consentire la continuità e la sicurezza della stessa scala. 

11. In alcune porzioni murarie, attualmente rivestite di granito, quali schienale delle panchine e fascia
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bassa del murale, si prevede in questa fase, con le risorse disponibili, la copertura con sistemi di

rasatura  armata,  rasanti  appositi  per  superfici  lapidee,  preventivamente  trattate  con  appositi

ancoranti chimici, tale da dare una superficie liscia, intonacata di pari finitura rispetto alle murature

limitrofe. Mentre nella parte bassa della panchina si prevede il rivestimento con lastre di basalto da 2

cm. Le rimanenti parti intonacate, su via Mossa, verranno ripristinate con pari finitura dell'esistente .

12. La sostituzione del gradino d'ingresso in basalto a lato destro della chiesa, la formazione di una

nuova rampa in masselli di basalto nell'ingresso a sinistra e l'adeguamento della rampa sul murale.

Zona Punto informativo – allestimento urbano, il tema della pergola della vite 

Nell'area attualmente dedicata al monumento ai caduti, così come premesso, viene rimossa la struttura

trilitica commemorativa e ripristinata la pavimentazione. In questo angolo della piazza, apparentemente

marginale e in secondo piano rispetto allo spazio fisico principale, s'intende intervenire predisponendo

un sistema di allestimento urbano contemporaneo e  informativo con una duplice funzione:

 1. l'informazione di natura culturale e turistica della storia dei luoghi;

 2. la riproposizione e ulteriore messa a sistema del progetto delle pergola artistica e naturale 3 che

l'AC  di  Bauladu  dal  2017  sta  portando  avanti  come  operazione  culturale,  riprendendo  il  sistema

vegetativo della vite che fino a qualche decennio fa, caratterizzava le facciate dei centri storici sardi, in

particolare quello di Bauladu [20]. La vite, oltre al frutto, arrampicandosi in facciata su appositi sistemi di

ancoraggio (fili, canne, travicelli), assicurava con la sua ombra il discreto refrigerio. Nel centro storico

infatti, si possono apprezzare diverse piante di vite e di glicine , di recente piantumazione [21,22], che

decorano le facciate dei privati e gli angoli urbani delle vie. Questi sistemi semplici e a basso costo

ottengono nel complesso un risultato di miglioramento della qualità urbana notevole. A questo sistema

'naturale'  nella  storia  recente  della  riqualificazione  urbana di  Bauladu,  si  inserisce  l'intervento  della

'pergola artistica' [23] opera progettata dall'ing. Zara in ricordo all'artista Antonio Atza di Bauladu e alle

sue opere. La struttura è realizzata in lamiera e profili  metallici  con finitura color corten. È ubicata a

ridosso dell'area antistante l'ingresso degli  uffici Comunali di Bauladu, a breve distanza dalla Piazza

G.M.Angioy. Anche questa pergola, 'non sfugge' all'inverdimento operato su di essa da una pianta di vite

che,  da  un  lato  la  cinge,  e  gli  corre  verticalmente,  avvolgendo  con  le  fronde  e  le  foglie  la  parte

sommitale. 

L'intento  progettuale  è  quello  di  reiterare  l'idea  della  pergola,  mantenendo  il  sistema  adottato  dall'AC,

nell'ottica di una messa a sistema puntuale di questa iniziativa culturale e di verde urbano autoctono.

Nella  fattispecie,  l'intervento  in  progetto,  intende  inserire  in  questo  angolo  arretrato,  un  allestimento

caratterizzato da una struttura portante in profili a T inghisati sulla parete muraria. Questi fanno da elementi

portanti  e  di  ancoraggio  di  pannelli  in  lamiera  di  ferro  zincati  color  corten  che,  tramite  l'incisione  in

stabilimento col laser, vengono traforati su misura, diventando vere e proprie 'bachece informative'. In questi

pannelli,  verranno inoltre ripresi  con delle texture, i  segni identificativi  della storia di Bauladu, ripresi  da

elementi  della  storia,  tradizione,  decorazione  dei  monumenti,  ecc.  La  struttura  così  realizzata  intende

aggettare in qualità di pergola per una profondità di circa 1,60 ml, al pari della dimensione spaziale di questa

rientranza della piazza. Questo sistema, costituirà un singolare intervento contemporaneo poco invasivo

3 Pergola at Bauladu Village – Trame Verdi nel Paesaggio
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rispetto  alle  dimensioni  della  Piazza,  attentamente  inserito  e  rispettoso  di  un  intervento  coordinato  di

allestimenti e verde urbano. Chiaramente anche questo caso diventerà sistema di inverdimento grazie alla

vite, che verrà piantata sull'angolo interno. L'intento è che la pianta arrampicante, così come per gli altri

allestimenti simili già in opera, ne prenda possesso e ne revisione l'aspetto nel tempo. Dimensionalmente

questi pannelli  informativi verticali  hanno un'altezza di 300 cm e una larghezza 85 cm, risultano presso-

piegate a C tale da consentirne il serraggio sui profili verticali e di rimanere distanziate dal muro per una

decina  di  centimetri,  sia  per  consentirne  l'assemblaggio,  la  manutenzione,  l'effetto  tridimensionale  che,

durante le ore notturne, verrà enfatizzato con un sistema di retroilluminazione con piccoli proiettori led per

esterni.  Questo  allestimento  intende comprendere  anche la  fascia  superiore  della  parete  affrescata  col

murales. In questo caso però l'intervento si limita ad un sistema molto leggero in aggetto, sempre con profili

a T e lamiere traforate color corten, sempre con la prerogativa di facilitarne l'inverdimento superiore con la

vite. Col tentativo di ingentilire questa quinta urbana che prospetta sulla Piazza. 

Questo intervento, a causa delle risorse attualmente disponibili,  per quanto progettato,  stimato e

verificato, non viene inserito nella contabilità dal presente appalto. È comunque interesse dell'AC

poterlo finanziare attingendo dalle economia d'appalto presunte e verificabili in sede di affidamento

di gara,  Per cui se ne chiede in questa fase progettuale l'autorizzazione ed il rilascio dei nulla osta

da parte degli enti di competenza, tale da consentirne l'eventuale realizzazione successivamente in

corso d'opera nelle more delle indicazioni previste dall'art. 63 c.5, art. 106, e art. 125 del Dlgs 50/2017.

9. VERIFICA AI FINI DEL DM. 236/89:

L'intervento in oggetto in merito alle indicazioni del DM.236/89: - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire

l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata

e agevolata, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche  – precisa che non varia

il livello di accessibilità dei luoghi, vengono apportate alcune modifiche marginali e minime alle quote della

piazza, che non inficiano in nessun modo la sua accessibilità. Per quanto attiene alla due rampe presenti:

accesso chiesa e rampa di collegamento con via Mossa, si precisa che, nel primo caso viene sostituita

l'attuale  rampa nel  rifacimento  della  pavimentazione  con  una  simile  in  basalto  che  mantiene  inalterata

l'attuale pendenza dell'8% con lunghezza di 150 cm; nel secondo caso, per necessità di mettere in sicurezza

l'attuale anomalia presente tra la quota della pavimentazione e la giunzione della rampa (che nel primi due

metri  non  protetti  dal  parapetto,  presententano  un'unghiatura,  un  dislivello  crescente  pericoloso),  si  è

previsto di accorciare la rampa, tale che la partenza della stessa coincida col parapetto limitrofo. Questo,

consentito dall'art.  8.1.11 del DM di cui sopra che, nei casi di adeguamento, prevede delle deroghe alla

pendenza dell'8% rapportate  allo  sviluppo lineare effettivo  della  rampa.  Facendo riferimento alla  tabella

allegata  all'articolo  che  per  interpolazione  lineare  individua  le  pendenze  massime  consentite.  Nella

fattispecie,  l'adeguamento  previsto  (Lunghezza  di  progetto  rampa:  4  m)  verifica  la  pendenza  massima

consentita dell'11%. 

10. VERIFICA DELL'ATTIVITA' DI PROGETTAZIONE AI SENSI dell'art. 23 del Dlgs.50/2017:

Come già  indicato  nella  fase  del  progetto  di  fattibilità  tecnica  ed  economica  in  merito  alle  verifiche  e
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valutazioni  per  le  opere da realizzare e valutato il  tipo di  intervento oggetto  della  presente,  si  possono

escludere a priori diversi livelli di indagini ed approfondimento, proprio per la natura di tipo manutentivo e di

riqualificazione dei rivestimenti lapidei che caratterizzano l'opera.

Nella fattispecie:

 non sono previste opere infrastrutturali importanti ed invasive, quali: scavi, sbancamenti, opere di

urbanizzazione, impianti sotterranei tecnologici, ecc,

 non sono  stati  rilevati  o  comunque intervenuti  problemi  di  natura  geologica,  idrogeologica  o  di

dissesto, e non risultano al momento dei rilievi dei luoghi e della progettazione emerse anomalie

inerenti i suoli ed edifici circostanti;

valutate inoltre le risorse economiche a disposizione, si esclude la necessità di svolgere indagini geologiche,

idrogeologiche, idrologiche, idrauliche, geotecniche, sismiche. 

Valutato inoltre che l'intervento intende principalmente sostituire la pavimentazione esistente, limitandosi a

rimuovere  i  basoli,  fino  alla  quota  massetto  esistente,  per  poi  ripartire  da  tale  quota  con  la  nuova

pavimentazione, si esclude la necessità di condurre delle verifiche preventive dell'interesse archeologico.

Lo studio preliminare sull'impatto ambientale è contestualmente inserito su tutta l'idea forza del progetto, che

mira nel suo intento a mitigare i fattori impattanti attualmente esistenti.  Evidenziato sia negli  elaborati di

progetto che nelle simulazioni visive. L'approfondimento degli aspetti di valutazione e mitigazione saranno

ulteriormente analizzati nella redazione della Relazione Paesaggistica, allegata al presente progetto. 

Per  quanto  attiene  le  valutazioni  ovvero  le  eventuali  diagnosi  energetiche  dell'opera  in  progetto,  con

riferimento al contenimento dei consumi energetici e alle eventuali misure per la produzione e il recupero di

energia  anche con  riferimento all'impatto  sul  piano  economico-finanziario  dell'opera,  nella  minima parte

impegnata per gli impianti tecnologici si precisa che saranno sostituiti i vecchi corpi illuminanti di tecnologia

alogena (ad alto consumo) con tecnologie a basso consumo: led e power led.

Valutato  inoltre  la  dimensione e natura dell'intervento non risulta  necessario  suddividere l'attività  in  lotti

funzionali. 

La stima economica dei prezzi unitari e quindi del computo metrico estimativo, è stata redatta seguendo il

prezzario regionale della Sardegna, aggiornato al 2018, per le lavorazioni particolari i prezzi unitari sono

ottenuti da specifiche analisi e indagini di mercato.

11.  ULTERIORI  DISPOSIZIONI  –  OPERE  DI  COMPLETAMENTO  ai  sensi  del  Dlgs.  50/2017  –

INDICAZIONI DI PREVISIONE:

Nell’intervento in progetto, verificate le risorse a disposizione, non si  riesce allo stato dell'arte a

completare  alcune  opere  di  finitura  e  arredo  della  piazza  considerati  imprescindibili  per  il

completamento e l'utilizzo della stessa. Si consiglia, con l’utilizzo di eventuali ribassi o economie

derivanti  dall’esito  dell’aggiudicazione  del  lavoro,  di  prevedere  il  completamento  dell’intero

intervento.  L’intervento  potrà  prevedere  l’affidamento  all’impresa  aggiudicataria  delle  opere  di

completamento, come estensione del contratto a parità di condizioni, ai sensi degli art. 63 comma 5,

art. 106 e 125 del D.LGS. 50/2016.

Allo stato attuale risultano incomplete le forniture dei salvapianta in corten naturale, dell'elemento di arredo
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chiamato punto informativo – pergola  della  vite,  di  ulteriori  elementi  di  arredo,  quali  cestini  porta  rifiuti,

segnaletica stradale, e ulteriori accessori e finiture in continuità con quelle previste in progetto.

12. IMPORTO DEL FINANZIAMENTO:

 finanziamento con fondi comunali.

Totale finanziamento a disposizione …..........................................  165.000,00 €

13. TEMPI DI ESECUZIONE:

Per la tipologia dei lavori, verificato il cronoprogramma si ritiene di dare all'impresa, per l'esecuzione dei

lavori, un periodo complessivo, congruo lavorativo di 120 giorni naturali e consecutivi, (salvo imprevisti

e/o condizioni meteo sfavorevoli).

14. QUADRO ECONOMICO PROGETTO DEFINITIVO ESECUTIVO

il tecnico incaricato
Arch. Paolo Abis
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A) LAVORI

A.1 Importo Lavori 105.648,82

- di cui per la Manodopera  € 36´635,43   [ 34,677% ]

6.090,08

A.3 Importo lavori a base d'asta € 105.648,82

A.4 Totale importo Lavori A) SOMMANO € 111.738,90

B) SOMME A DISPOSIZIONE

B.0 IVA sui lavori 22% 24.582,56 

B.1 Spese tecniche * 21.945,97 

B.2 INARCASSA 4% 877,84 

B.3 Oneri ex art.92 D.Lgs 163/2006 e ss.mm.ii. (2%) 2.234,78 

B.4 IVA sulle spese tecniche (non applicata)**  - 

B.5 Contributo ANAC 30,00 

B.6 Accordi Bonari 3.589,95 

Somme a disposizione dell'amministrazione B) SOMMANO € 53.261,10

IMPORTO TOTALE FINANZIAMENTO € 165.000,00

* Spese tecniche già comprensive dello sconto offerto in sede di candidatura pari al 30% . 

A.2 Oneri per la sicurezza    (non sogg. A ribasso)

** Iva non dovuta in quanto assoggettato al regime Forfettario come da art. 1, comma da 54 a 89 della Legge n. 

190/2014, modificata dalla L.28/12/2015 n.208


